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LO SPAZIO  
DI MEZZO
La ‘Buffer Zone’ cipriota e la narrazione 
della divisione

Corrado Scudellaro

Ένωση e Taksim
Cipro, la ‘portaerei inaffondabile’ dell’Impero coloniale britan-
nico, è stata terreno di conquista da ben prima dell’intervento 
del Regno Unito di fine ’800. Colonizzata da genti greche, cro-
ciati occidentali, mercanti veneziani e visir ottomani, l’isola è 
ancora oggi punto di incontro di culture greche, turche, armene 
e maronite. Con la fine della colonizzazione inglese nel 1960 e 
l’indipendenza dell’isola nasce la prima Repubblica Cipriota, uno 
stato multietnico e organizzato tramite la divisione di poteri tra 
le due maggioranze, greca e turca, secondo una costituzione re-
datta e imposta da un comitato di potenze esterne, ossia Grecia, 
Turchia e Regno Unito.
Ma la repubblica odierna non controlla che la metà meridio-
nale dell’isola, seppur sia l’unica forma statale riconosciuta 
dalla comunità internazionale. La giovane repubblica del 1960 
ha infatti conosciuto da subito conflitti e violenze interetni-
che, a partire dal Bloody Christmas del 19631, per arrivare 
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poi all’intervento militare turco del 1974, organizzato per 
impedire l’ένωση (enosis, o unificazione, in greco) dell’isola 
alla Grecia dei colonnelli2. L’invasione militare ha dato quindi 
luogo all’occupazione di metà dell’isola popolata da genti tur-
che, la taksim (separazione, in turco) tanto sperata da alcuni 
turco-ciprioti.
Nasce quindi in questo periodo un governo parallelo e non rico-
nosciuto nella parte nord dell’isola, la Repubblica Turca di Cipro 
del Nord. L’intervento delle forze di pace dell’ONU, con la mis-
sione UNIFCYP, ha garantito questa divisione de facto dell’isola 
che dura tuttora.

La lunga Linea Verde
Le due metà, etnicamente e culturalmente omogenee, non sono 
però in contatto: una lunga linea – che linea non è, estenden-
dosi in alcune parti per diversi chilometri di larghezza – corre 
dal golfo di Morphou/Güzelyurt, a ovest, fino alle spiagge di 
Varosha/Maras a est, dividendo e rendendo inaccessibile una 
vasta porzione di territorio, una zona cuscinetto tra le due co-
munità che taglia la capitale, Nicosia, e divide in due la città 
di Famagosta3.
Dire che le due comunità siano completamente divise è però un 
errore: la Buffer Zone, o Linea Verde, è permeabile e densa di 
attività. Al suo interno si trovano diversi villaggi, vi sono accordi 
per la coltivazione dei terreni, e sono presenti diversi checkpoint 
per il passaggio di merci e persone da una repubblica all’altra4. La 
Buffer Zone è territorio conteso, ma è anche territorio utilizzato, 
pattugliato dai caschi blu, stabilitisi nel vecchio aeroporto di Nico-
sia, ora abbandonato a causa della divisione.
Eppure, nessuna mappa dell’isola di Cipro rappresenta questo ter-
ritorio: nella Repubblica di Cipro greca, la Linea Verde è un’area 
bianca sulla cartina, che divide la mappa dettagliata della parte 
sud dell’isola e un pattern vago che identifica la zona nord come 
‘area occupata’. Similarmente, le mappe turche di Cipro rappre-
sentano lo stesso motivo, ma in zone contrapposte. Non stiamo 
parlando solo delle mappe topografiche dettagliate dei vari portali 
governativi; le stesse cartine turistiche che si trovano sulle ban-
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carelle del lungomare di Larnaca o Limassol (nella parte greca a 
sud), o nella città vecchia della capitale divisa Nicosia, presenta-
no lo stesso concetto: la ‘vera’ Cipro è quella controllata da ‘noi’, 
il resto è occupata da ‘loro’ e non merita di essere menzionato, 
e nessun turista dovrebbe essere invogliato ad andare ‘dall’altra 
parte’ (Fig. 12). Ovviamente il discorso è analogo, ma su po-
sizioni opposte, nelle località turistiche della parte nord, come 
Famagosta o Kyrenia.
È quindi una questione di narrazioni contrapposte, seppur con 
gli stessi fini, che rientrano appieno nel conflitto politico e 
culturale tra le due metà della stessa isola. La narrazione è 
radicata nella popolazione: non sono pochi i greco-ciprioti che 
si rifiutano di visitare la parte nord, o di menzionarla. Anche 
chi vive a ridosso della Buffer Zone, nella Nicosia divisa, si 
rifiuta spesso di confrontarsi con la parte nord, con ‘l’altro’, 
sebbene sia solamente a qualche metro di distanza. Con il pas-
sare del tempo aumenta la difficoltà di trovare un accordo tra 
le due parti, e anche all’interno della popolazione locale si sta 
insinuando nella forma mentis e nel genius loci dell’isola un 
sentimento di ‘normalizzazione’ della situazione5. La Buffer 
Zone è ormai parte del paesaggio, l’abbandono è ormai parte 
del panorama cittadino, ed è ampiamente accettato il fatto 
che una parte della città e dell’isola stessa sarà per sempre 
terra nullius.

Le narrazioni della divisione
È interessante notare che queste narrazioni ‘turistiche’ rendano la 
Buffer Zone, l’abbandono e la perdita di una parte della città tal-
mente normalizzati da rasentare un’attrazione turistica di massa. 
Non è raro trovare casi come questo: il cosiddetto dark tourism, o 
thanatourism, è un fenomeno in crescita. Come affermano Richard 
Sharpley e Philip Stone, «le persone sono state attratte verso siti, 
attrazioni o eventi che sono legati [...] alla morte, alla sofferen-
za, alla violenza o al disastro»6: Si tratta di un fenomeno ricor-
rente in tutto il mondo, dalla visita guidata nella città fantasma 
di Pripyat, a Černobyl’, alle passeggiate ad alto rischio nei barrios 
più pericolosi di Bogotà e Medellin, in Colombia7.
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Cipro non è esente, tanto che le conseguenze dell’abbandono 
stanno diventando sempre più spesso parte dell’offerta turistica 
dell’isola. Nella parte meridionale, a Dheryneia, uno dei siti più 
famosi è il Famagusta Viewpoint: un ibrido tra un bar e un punto di 
osservazione, che sfrutta la vicinanza alla Buffer Zone e alla città 
di Famagosta per far pagare ai turisti la possibilità di guardare, 
attraverso un binocolo, i sobborghi greco-ciprioti di Famagosta 
stessa, abbandonati dal 19748. La Buffer Zone è sempre più al 
centro dell’attrattiva cipriota: uno dei ristoranti storici di Nico-
sia, a due passi dal checkpoint e dalle barricate di Ledra Street, 
si fregia del nome di Berlin Wall; infine, la divisione dell’isola è 
stata protagonista di una puntata della serie Netflix neozelandese 
Dark Tourist, presentata da David Ferrier nel 2018.
L’alterità con cui ci si confronta nella vita quotidiana a Nicosia 
(e in tutta Cipro), la conclamata dicotomia tra paura e curiosità, 

Fig. 12 – Nicosia Di-
strict and Old City 
Map, Nicosia Tourism 
Board.
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repulsione e attrazione, è sintomo della narrazione contrappo-
sta, spesso rappresentata dalle mappe. La divisione si sente a 
volte come un blocco, quasi delle Colonne d’Ercole mentali: la 
sensazione che tutto ciò che è conosciuto, accessibile e anche 
‘sicuro’ finisca con la Buffer Zone, annunciata da edifici abban-
donati e fatiscenti, da fili spinati e lamiere. Ma allo stesso tem-
po, la divisione e lo spazio fisico da esso occupato rappresenta 
una tensione, uno scatto in avanti verso qualcosa di sconosciuto, 
un luogo e un altro ‘lato’ che non può essere facilmente acces-
sibile. È un confine che richiama l’attenzione su di sé, e verso 
l’altra parte, anche nelle attività di tutti i giorni. La distanza 
fisica a Nicosia è così piccola che, stando seduti in un caffè della 
parte greca, è possibile sentire la musica e le voci provenienti 
da un caffè del tutto simile, frequentato da giovani della scena 
cool della città, ma situato ‘di là’, nella zona turca.
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note
1 Il ‘Natale di Sangue’ si riferisce agli scontri che scoppiarono il 21 dicembre 
1963 tra le comunità greco-cipriota e turca a Nicosia. Nei giorni successivi que-
sti si estesero al resto dell’isola, causando la morte di 364 turco-ciprioti e 174 
greco-ciprioti e lo sfollamento forzato di 25.000 turco-ciprioti, che già vivevano 
in enclave controllate dalla polizia.
2 Kaloudis, Cyprus.
3 Casaglia, ‘The Green Line Sea’ Space and the Consequences of a City Partition.
4 Papadakis, Nicosia after 1960.
5 Gurdalli, (Un)Healing the Urban Scar in Nicosia.
6 Sharpley, Stone, The Darker Side of Travel, p. 15.
7 Questi viaggi ed esplorazioni di quartieri pericolosi vengono spesso pubbli-
cizzati su siti web di vacanze: una visita guidata al quartiere Egipto di Bogotà, 
descritto come «inesplorato prima d’ora a causa dei suoi problemi di sicurezza», 
può costare fino a cento dollari. Disponibile al sito: https://www.outdoortrip.
com/breaking-borders-bogota-walking-tour (Ultima consultazione: 19-05-2023).
8 Lageiste, Moullé, Discontinuité et Ouverture à Chypre. 


